
L'EMERGENZA IN ROMAGNA

«Sicurezza, si investe
solo sull'onda emotiva»
LUCA MARTINELLI

In Romagna le aree allagate
dopo l'evento alluvionale di
due settimane fa erano pari a
circa 6mila ettari, a causa delle
rotte arginali che avevano inte-
ressato ben tre fiumi, il Lamo-
ne, il Senio e il Sillaro, riversan-
do oltre 120 milioni di metri cu-
bi d'acqua che hanno letteral-
mente invaso la pianura. Dome-
nica, prima dell'inizio della nuo-
va situazione eccezionale, gli al-
lagamenti interessavano un'a-
rea di appena 20 ettari, grazie al
lavoro del Consorzio di bonifica
della Romagna Occidentale, la
cui competenza, ricorda il diret-
tore generale Giovanni Costa, ri-
guarda «la rete dei canali artifi-
cali di scolo, cosa diversa rispet-
to ai corsi d'acqua naturali».

Affrontare l'emergenza è sta-
ta una sorta di preparazione al-
la nuova emergenza, che nel tar-
do pomeriggio del 16 maggio ri-
guarda almeno 12 corsi d'ac-
qua: Savena, Lamone, Sillaro,
Senio, Savio, Marecchia, Piscia-
tello, Marzeno, Ausa, Uso, Mon-
tone e Voltre. «A parita di preci-
pitazioni, un evento può avere
effetti più o meno dirompenti a
seconda delle condizioni di per-

Le criticità indirizzano
le autorità a spendere,
ma manca una stabile
programmazione per opere
visibili solo in emergenza

Giovanni Costa, Consorzio

di bonifica Romagna Occ.

meabilità del suolo. Se è in gra-
do di trattenere acqua, ne fa af-
fluire di meno al corpo idrico.
Quando il suolo è impermeabi-
lizzato o infradiciato, come
quello che accoglie le piogge
del 16 maggio, c'è anche meno
capacità di trattenere l'acqua»
spiega Costa, che ricorda come
l'emergenza continui almeno fi-
no alle 12 di oggi.
In un comunicato diffuso il 15
maggio, nel ricordare il lavoro
svolto dopo l'emergenza del 2
e 3 maggio, il Consorzio aveva
ricordato l'importanza di pro-
grammare investimenti per
realizzare opere strutturali di
prevenzione dell'emergenza.
Siamo in un territorio forte-
mente antropizzato, in cui i cor-
si d'acqua naturale hanno po-
chi spazi in cui allargarsi, per-
ché circondati da centri abitati,
infrastrutture. Dal mio punto
di vista, andare a pensare di ridi-
mensionare da origine a foce i
corsi d'acqua, ridando loro una
sezione maggiore, avrebbe de-
gli ostacoli insormontabili, tec-
nici (non c'è lo spazio) ed econo-
mici, andando ad interferire su
mille attività. Stiamo parlando
di eventi con un tempo di ritor-
no atteso secolare o di 50 anni o
di 30, per le quali a mio avviso

serve individuare aree da adibi-
re ad invaso dove poter immet-
tere le portare in eccesso, in oc-
casione di eventi di carattere ec-
cezionale, trattenendo l'acqua
lì per poi restituirla al corso d'ac-
qua cessata l'emergenza. L'ac-
qua che ci ha «invaso» a inizio
maggio viene da corpi idrici
non gestiti da noi e ha occupato
le casse d'espansione progetta-
te però per sostenere le piene
dei canali, non quelle dei fiumi.
Grazie alla cassa di espansione
lungo il Canale dei mulini, ad
esempio, si è riuscito a salva-
guardare Solarolo, a valle del
punto in cui è avvenuta la rottu-
ra dell'argine del Senio. Ha una
capacità di 180mila metri cubi:
non ha azzerato i problemi, ma
evitato che fossero più gravi.
Queste opere sono, a suo avvi-
so, in ritardo? Non esiste una
strategia di adattamento? I fon-
di del Piano nazionale ripresa
e resilienza non possono esse-
re impiegati in questo ambito?
Per quanto riguarda il Pnrr, gli
interventi sono prevalentemen-
te focalizzati sulla resilienza al-
la siccità, che fino allo scorso an-
no era il problema sentito, per-
ché venivamo da una stagione
in cui il Po aveva raggiunto mi-
nimi storici. La principale preoc-

cupazione era avere disponibili-
tà di acqua per i vari usi. Per il
nostro Consorzio, abbiamo otte-
nuto un finanziamento per ope-
re preposte a creare un miglio-
ramento nella distribuzione ir-
rigua e anche a creare accumuli
di risorsa idrica per affrontare i
periodi siccitosi. Noi abbiamo
candidato un progetto di Bagna-
cavallo, nel ravennate, con la
duplice funzione di accumulo
di acqua ad uso irriguo e lamina-
zione delle piene. Nel campo
della sicurezza idraulica, in ba-
se alla mia esperienza, le risor-
se tendono però ad essere stan-
ziate sull'onda emotiva di even-
ti eccezionali. E mancata pro-
grammazione con investimenti
per opere che potessero consen-
tire di affrontare eventi di que-
sto tipo. Le criticità indirizzano
le autorità preposte alla pro-
grammazione economico-fi-
nanziaria, ma se non c'è conti-
nuità non c'è stabilità. Manca
una programmazione anno per
anno per la messa in sicurezza
idraulica, opere che non danno
grande visibilità, difficili da per-
cepire finché non si è in mezzo
a un'emergenza. In condizione
di «pace» è difficile che ci sia l'a-
deguata attenzione a investi-
menti di questo tipo.

CHE TEMPO CHE FA  

Il ciclone èuna furia: r.......
Riccione allagata,.
Cesena fuga sui tetti

1
Pagina

Foglio

17-05-2023
7

www.ecostampa.it

1
8
5
5
0
9

Quotidiano

Primo piano - Editoriali, note, interviste, politica interna

Diffusione: 8.106


